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ATTO I. 


SCENA I. 


Una piazza. Al lato destro della scena una Chiesa. In fonde 
prospetto del palazzo Bardi con porta praticabile. A sinistra 
una bettola. Vari popolani occupati chi a conversare , chi 
a bere, chi a suonare gli arpicordi. Alcune fioraie offrono 
a tutti i loro mazzolini. E quasi il vespro. 


Coro Fra le dorate nuvole 
Sui monti il sol dechina; 
Spira soavi effluvii 
L'auretta vespertina. 
Sera più lieta e splendida 
Succede al chiaro dì. 
Fior. Di vaghi fior s’intreccino 
Ghirlande alla bellezza, 
Il lor profumo accrescere 
Sa dell’amor l’ebbrezza : 
Di Flora il nome, il genio 
Vuolsi onorar così. 
SuoN. S’innalzi sulle cetere 
! Armonioso canto 
A consolar lo spirito 
Dalla fatica affranto. 
Il loco e l'ora placida 
C'invitano a goder. 
BEV. Beviam, beviam, di pampini 
Cinto e di biondi grappi 
Spumi, sfavilli il nettare 
Entro i ricolmi nappi. 
Cerchiamo in fondo all’anfore 
L’oblio d’ogni pensier. 
(Vanno tutti alla bettola coronandosi di fiori e te- 
nendo in alto © bicchieri.) 
Turtr Sì tutti ricinte Ie chiome di fiori 
Fra gli echi giocondi di mille concenti 
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Libiam nella tazza, che fuga i dolori, 
Che infonde nell’alma novelli contenti. 
Cogliamo quest'ora, che rapida vola; 
Lasciamo il futuro, che nostro non è; 
Gustiam la diletta bevanda, che sola 
Ministra di gaudio natura ci diè. 

(La campana della Chiesa suona a lenti rintocchi, 
il canto resta interrotto.) 

Ad altri pensieri ci chiama quel suono; 
Su cessi, fratelli, l’insano gioir. 
Chiniamo la fronte d’innanzi a quel trono, 
Che solo dispensa la gioia, il soffrir. 


Voci DALL'INTERNO DELLA CHIESA. 


Dall'alto delle sfere 
Nunzie del tuo potere, 
Volgi pietoso il ciglio 
All’opra tua Signor. 


CORO RIPETENDO LA PREGHIERA IN GINOCCHIO. 


Deh nel penoso esiglio 
D'un’angosciosa vita, 
Tu la sorreggi, aita 
Le porgi in tanto error. 


SCENA dI. 


Dianora esce dalla Chiesa seguita da Amerigo e dalle sue donne. 


Molti s affollano attorno a lei in atio riverente. Ippolito le 
terrà dietro a qualche distanza. 


Coro Dianora s’'avanza, d’intorno la cinge 

I Degli egri de’ miseri il fervido stuolo. 
Immensa nel volto pietà le si pinge, 
Conforta di tutti le lagrime, il duolo. 
Ah! sotto uman velo d'un angiol del cielo 
Modesta s’asconde la santa virtù. 

Ipp. (Come bella in atto umile 


Le sue preci a Dio drizzava! 


Come il canto suo gentile 
Ogni fibra ricercava! 
Una gioia arcana e pura 
Prova l’alma in lei rapita. 
Senza questa la natura 
Un deserto è sol per me. 
Trovo l’aura, il sol, la vita 
In quel cor, che a me si diò). 
Dia. (Io lo vidi a me da presso 
Dentro il tempio del, Signore: 
Caldi voti in suon sommesso 
Ei porgea pel nostro amore. 
Sul mio labbro allor. moriva 
Il pregar devoto e pio; 
Dolce un'estasi rapiva 
i miei sensi nel piacer; 
Ah! perdona o sommo Iddio, 
Se profano è il mio pensier). 
AME. (Dell’usato ell'è più mesta, 
Parmi in preda a pene ignote; 
Assai chiaro il manifesta 
Il pallor delle sue gote. 
Non è forse a me lontano 
Chi la pace a lei rapia. 
Aspirar alla sua mano 
Quell’indegno forse osò. 
Soffocar la fiamma ria 
Io sul nascere saprò). 
Uom. (Egli è vago giovanetto 
Della vita in sull'aurora; 
Ogni ben per lui ristretto 
È in colei, che l’innamora). 
DONNE (Come al fior, cui vita rende 
Il mattino rugiadoso, 
Dell’amor così discende 
In quel core un senso ascoso). 


TuTTo IL Coro 


(Ma di Bardi e Buondelmonte 
L’odio cieco or li separa. 
Disdegnose ancora e pronte 
Sono l'anime al furor; 
Ah! quell’odio lor prepara 
Lunghi giorni di dolor. 
(Dianora ed Americo entrano nel palazzo con le 
donne; Ippolito si allontana SI Il coro 
parte per diverse direzioni.) 


SCENA III. 
Gianni indi Ghita. 


(S’avanza additando la casa Bardi, ma senza guar- 
darla.) 
Ghita in questo momento, i’ ne son certo 
Tien fisi gli occhi su di me. Vederla 
Però non deggio; ell’ è così rubesta, 
Che s'io la guardo mi sinvola. Amore, 
Oh perchè tu m’ai posto a tal rovello? 
Facciamoci d’onor, poich’essa tiene 
Su me quell’occhio vispo e traforello. > 
(Passeggia pavoneggiandosi e cantando.) 
Voi siete proprio un bottoncel di rosa. 
Siete o bella per me la perla ascosa; 
Ma lo spinaio tien la rosa avvolta, 
Giace la perla in fondo al mar sepolta. 
Oh se troncar gli spini acuti e spessi, 
Oh se tuffarmi in questo mar potessi! 
Voi siete... (Guarda e s'interrompe vedendo le 
finestre chiuse.) 
Ohimè la voce e i passi io perdo. 
Ghita non v'è. Ghita crudele! forse 
Mi pospone a un MIRO Ma la sua porta 
Mi par, che S'apra; i’ tremo al sol vederla... 
Così grande è il si che mi trasporta. 


GHI, 
GIA. 
GHI. 
GIA. 
GHI. 
GIA. 
GHI. 
Gra. 
GHI. 
GIA. 


GHI. 


GIA. 


GHI. 


*#; 
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Ferma, Ghita, un momentino. (Inseguendola.) 
Oh... l’usata seccatura ? 
Deh ti ferma a me vicino. 
È ben altra la mia cura. 
Solo un detto, deh m'’ascolta. 
L’ora è tarda. Un'altra volta. 
Ghita io faccio un sproposito. 
Fanne due, che importa a me? 
Ah di te non v'è più barbara! 
]l destin così mi fe’. 
No, cospetto, così non dei lasciarmi. (Tragica- 
A te fian note tutte mente.) 
Le pene mie d’amore 
Poichè senza pietade 
M’apristi una finestra in mezzo al core. 
(La prende per una mano e la conduce a grandi 
passi sul proscenio.) 
Da quel giorno, ch'io vidi il tuo viso 
Con quell’occhio furbetto, vivace, 
Con quel labbro, che s'apre al sorriso, 
Con quel ciglio, ch'è un iri di pace, 
Io non mangio, non bevo, non poso, 
Più non sono quel Gianni di pria; 
Fra le belle brigate non oso 
Come un tempo destar l’allegria. 
O mia Ghita, deh porgimi aita, 
O perduto per sempre sarò. 
Jo rammento con pena quel giorno, 
Perchè allora la pace perdei; 
Senza tregua t'ho sempre d’attorno, 
Come l'ombra seguace mi sei. 
Serba ad altra sì tenero affetto, 
Che più al voto risponda del core; 
Tal lusinga non serbo nel petto 
Che sin’oggi fui schiva d’amore. 
Ai sospiri, ai lamenti, ai deliri 
No, sì presto dar fede non so. 
D’ogni speme ohimè son privo, 
Corro all’Arno ad annegar. : 
Ab sta ben; l’ardore estivo 
La fresc'onda può temprar. 
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Gra. Dar di capo sulle mura 

Voglio e innanzi a te morir. 
GHI, Fallo su; da una fessura 

Può quel matto umore uscir. 
Gila. No crudel, morir non voglio 


Per chi spregia i voti miei. 
Rintuzzar saprò l'orgoglio, 
Rammentarmi chi tu sei; 
Una sciocca, una villana, 
Brutta, lurida, incresciosa, 
A cui presa è la mattava 
Di mostrarsi schizzinosa. 

Quanto pria t'amava or t'odio. 
Altra il cor di Gianni avrà. 
GuI. Così parli alla tua Ghita? (Con civetterìa.) 
Così presto puoi scordarmi? 

Tu, che luce, amore, vita 
Uso un giorno eri nomarmi? 


GIA. Ma d'amore un solo detto 

Dal tuo labbro non uscia. 
GHI. Cela spesso un dolce affetto 

Simulata ritrosia. | 
Gia. Dunque m’ami? (Con comico slancio.) 
Gm. Il brutto mobile 

Ben lo merta in verità! (Carezzandolo.) 

Gia. Ghita, perdona, cieco, . (/nginocchiandosi.) 


L’ira con te mi rese. 
Deh sii pietosa meco, 
Benigna oblia le offese; 
Tu sei gentile e bella; 
L'angelo sei d’amor; 

Non vha nel cielo stella, 
Che agguagli il tuo splendor. 
HI. Son brutta son villana (Con una grande risata. ta 
Son lurida e incresciosa; 

Mi prese la mattana 
Di far la schizzinosa; 
Addio bel damo, indegna 
Son io di tanto onor. 
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Altra di me più degna 
Abbia di Gianni il cor. 
( Gianni insegue Ghita finchè questa rientra e gli 
chiude la porta sul viso. Parte smaniando.) 


SCENA IV. 
Buoso, LAI 


Dov'egli è mai? perchè sì mesto lascia 
I suoi lari paterni? e qual lo tragge 
Vaghezza d’aggirarsi attorno a questo 
Ostel del mio nemico? 
Ippolito, mio figlio! ove s'ascose ? 
Sonar invano del suo ‘nome io feci 
La deserta contrada 
E l’eco solo ai gridi miei rispose. 
Ah sul confin degli anni 
Al queto avel vicino, 
Nuovi m’appresta affanni 
L'ira del mio destino. 
Colui, che sol beato 
Farmi poteva ancor 
Lultimo stral vibrato 
Ha sul paterno cor. 
Egli di Bardi ama la figlia. Oblia 
Quale d’odì e di sangue aspra barriera 
Ci divide, nè sa, che la sua fiamma su’ 
Può di più forte incendio esser foriera. 
No, non fia, che il nodo insano 
Io m’appresti a benedir. 
No, vorrei, che questa mano 
Pria potesse inaridir. 
L’ombre inulte delle vittime, 
Il furor, che ci separa, 
Come folgore quell’ara 
Piomberanno a rovesciar. 
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SCENA V. 


Un muro divide a mezzo la scena. Ad un lato giardino e ve- 
duta d’una parte del palazzo Bardi; all'altro una via deserta 
fiancheggiata da filari d’alberi. Nel muro sì vede una vec- 
chia porticina quasi coverta dall’erbe penziglianti. E già notte. 


Gianni e Coro di suonatori vengono dal fondo della via. 


Gia. Coro Nei dolci silenzii 
Di notti sì belle: 
Al raggio purissimo 
Di tremule stelle: 
Soave la calma 
Discende nell’alma, 
Favella un insolito 
Linguaggio l’amor. 
Vaghissime imagini 
D'innumeri forme 
Ne’ sogni rallegrano 
La bella, che dorme. 
D'un vago sorriso 
S'allieta il suo viso, 
Fra gioje ineffabili 
Esulta il suo cor. 
Gra. La mia diletta è Ja. Come soave 
Le giungerà la voce mia! Deh tutti 
Accompagnate l’amoroso canto. 
Coro E di’ t'ama ella tanto? 
Gra. Se m'ama... dite? I° son tutto per lei 
Il sol, la luna, gli astri... 
Coro Ah tu per essa il firmamento sei | 
(Accompagnato dugli arpicordi de’ suonatori.) 
Gia. Vanne canzone a lei, che il cor m'à preso; 
Dille, ch'i’ veglio e peno alla sua porta. 
Dille, che a me la vita è greve peso, 
S'ella di sua pietà non mi conforta; 
E dille ancor cento leggiadre cose 
Tutte degne di lei, tutte amorose. 
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Astri lucenti son le sue pupille; 
Una fiamma ne avviva i dolci sguardi: 
Ivi raccoglie amor le sue faville, 
Ivi sprigiona gl’infocati dardi. 
Oh se spegliarmi in esse or non m'è dato . 
Io qui cose farò da spiritato. 
(Varì colpì di pietra sono diretti contro Gianni dal 
Una sassata ohime!.. palazzo Bardi.) 
Coro Bel contrassegno 
D'amore è questo. Ella di te si ride. 
Gia. Altro non dite, che il furor m'uccide. 
Coro Ah ah per te va in giolito 
La bella forosetta: dr 
Pegno sicuro e solido 
T'invia la tua diletta. 
Questo gentil garofano 
(Presentandogli le pietre raccolte.) 
Prova è di vero amor. 
Felice tu, che in grazia 
Ti stai del suo bel cor | 
Gra. Deh per pietà, toglietemi 
Dagli occhi il rio presente. 
Da mille e mille furie 
invasa è la mia mente. 
Qui di costei l’insidia 
Io voglio discoprir. 
Io qui saprò la perfida. 
Come si dee, punir. 
Opera è questa d'un rival. Vedete 
Quell’ombra là? 
Pur troppo, un uom nel chiuso - 


i 


Cono 
| Giardin penetra. 
i Ah forse è il mio rivale. 
(Ippolito avvolto in un mantello traversa la scena, 
entra per la porticina del giardino ed ivi scom- 
parisce.) i 
Gra.Coro Celiamoci da qui poco lontano, 
Cauti vegliamo e scoprirem l'arcano. 
Sì ben sapremo togliere 
ll velo a tal mistero. 


GIA. 
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IpP. 


Dia. 
Ipp. 


Dia. 


Ipp. 


Dia. 


Innanzi a noi risplendere 
Vedrein fra poco il vero; 
Il fio di tanta ingiuria 
Colei pagar dovrà. 
(St nascondono fra gli alberi a quando a ILGn 
mostrandosi.) 


SCENA VI. 
Ippolito, Bianora nel giardino. 


Cessa il timor; per poco a me concedi, 
Che sereno contempli il tuo bel viso. 
Il loco pieno è di perigli. 
Tutti 
Saprò sfidarli; un sol periglio temo, 
Perderti. 
Ciel! che parli? Un giuramento 
Non ci lega per sempre? 
Al ciel saliva 
Quel sacro giuramento e Dio lo intese; 
Ma dentro il cor degli uomini 
Pietà de' casi nostri non discese. 
Ogni periglio, ogni ansia : 
A te d’innanzi oblio; — 
Sol la tua cara imagine 
Riempie il pensier mio. 
Forza non va, .che il nobile 
Sospir d’un’alma opprima; 
Provato nei martirii 
Amor più si sublima; 
Spera, o diletta, un premio 
La fede nostra avrà. 
Con incessanti lagrime 
Chiesi la pace al cielo: 
E consolò dolcissima 
Speme lo spirto anelo. 
Sì fine avranno gli odii, 
Tanto furor fia queto; 
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Potrà l'amor dischiudere 
Un avvenir più lieto; 
Per noi perenne gaudio 
La vita allor sara. 


SCENA VII. 
Il Bargello con le guardie e detti. 


Gia. Alcun s’appressa... ah sembrami, 
Che il mio rival sia quello. 
(Ippolito e Dianora si pongono in ascolto all’ udir 
frastuono nella strada.) 
Coro Rival? Che mai farnetichi? 
Rivale a te il bargello? 
Gira, Ei bene arriva. Or l’opera 
A noi prestar dovrà. 
Coro Gia. Poc’anzi nel silenzio (Lircondando il bargello.) 
Di questa notte oscura, 
Un’'ombra dileguavasi 
Diretro a quelle mura; 
Tosto con noi celatevi, 
Sfaggirci non potrà.(Tornano a nascondersi.) 
Ipp.. Ogni rumor cessò. 
Dia. Deh, se tu m’ami, 
Fuggi ten prego; a gran periglio esporti 
Potrà l’indugio. 
Ipp. Parto. 
Alla tua pace, all’onor tuo soltanto 
Il sacrificio deggio 
Offrir del più soave 
Momento della vita. 
Dia. Una memoria 
Serba di me, questo monil; dipinta 
(Dà una scatola ad Ippolito, che la conserva nel 
Vi sta l’imago mia. i petto.) 
IPP. Finchè avrò vita, 
Essa nel core mi starà scolpita. 


é 
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A2. 


Si spezza il core 
Nel dirti addio. 
Eterne l'ore 
Parranno a me. 
Piu forte crescere 
Sento il desio; 
Parto, 
Resto, 
Resta 
Parte 


SCENA VIII. 
Amerigo e detti, indi Buoso. 


ma l'anima 


con te. 


Ame. Che vedo mai? Chi fugge (Incontrandosi con Ip- 
polito nell’atto, che costui esce dal giardino.) 
Dal mio chiuso giardino? Indietro... 
Ipp. Audace, 
Sgombrami il passo. (Si battono. Ad Ippolito cade 
dal petto la scatola.) 
Dia. (O ciel, che avvenne mai?) 
Gra.Coro Fermate... 
Ir. (Allume delle lanterne degli sgherri riconosce Ame- 
rigo e si lascia cadere la spada.) 
È il padre suo! 


GIA. Stolto, che feci? 
Ippolito ò perduto, il mio diletto 
Signor. i 

AME. Orsù favella; a che venisti? 


Irp. Prima io morrò, che profferire un detto. 
Ame. Stolto! Quel reo silenzio (Raccoglie la scatola e gli 


Il tuo fallir non cela. presenta il monile.) 
Mira. 


IPP. Gran Dio! 
AME. Quest’aureo 
. Monil la colpa svela. 


Ma che v’a mai?... l’imagine (Osservando con ira.) 
Della mia figlia è questa. 


TurtI È vero, è vero. 


A ME. 


Ipp. 


TUTTI 
Buo. 


DIA. 


Ipp. 


AME. 


Buo. 


Saprò punir. 
Io... l’ò rapi 
Tutto su me 
Un ladro! 
Un 
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Oh rabbia... 


Tarresta. (Sopraggiunge Buoso.) 
to. Sfoghisi 
il furor. 


ladro! O tenebra 


Ricopri il mio rossor. 
(Egli è cinto dal periglio 


Quel 


La ve 


rumore assai mel dice; 
ndetta il crudo artiglio 


Ruota già sull’infelice. 
La mia prece, o cielo, intendi, 
Lo proteggi, lo difendi; 


Quest 


È innocente innanzi a te). 


(Che mi 
Al do 


o amore inviso agli uomini 


cal, se acerbo fato 
lore or m’incatena ? 


L’'onor suo da me salvato 

È compenso ad ogni pena. 
Nel rigor d'ingiusta sorte, 
Anche in braccio della morte, 
Un pensiero ed una lagrima 
Ella sempre avrà per me). 


(Me infe 
Sento 


lice! Un crudo gelo 
scorrermi nel petto; 


Cadde omai dagli occhi il velo, 
È certezza il mio sospetto. 


Ma il 


momento di vendetta 


Col mentir l’incauto affretta; 
E l'avrò, l'avrò terribile 


Come 


anela il mio furor). 


(Non credea serbata a tanto 
La mia trista e tarda etade; 
Io sperai col lungo pianto 


Imp 






ar dal ciel pietade. 
sordo ai voti miei, 
bene chimè perdei; 
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Gla. 


Coro 


Un sol ben, l’onor restavami 
E perduto Ò questo ancor). 


Egli un ladro? Ah prestar fede 


Il 


Non vogliate al detto stolto; 
In quegli atti chi non vede, 
Che il suo senno è già travolto? 
Ma nel cor nell’opre è puro: 
Qui lo attesto, qui lo giuro. 
Se la sorte il fe’ sì misero, 
Farlo reo giammai potrà. 
pallor, che lo ricopre, 

Il tremor, che già lo investe 
Sono a noi di perfid'opre 
Chiare prove e manifeste. 

Di giustizia, o sciagurato, 

I rigori hai tu sfidato: 

La sua spada inesorabile 

Il tuo fallo punirà. 


FINE DELL'ATTO PRIMO. 





ATTO IL 


on 


SCENA TL. 
Una sala nel palazzo Bardì. 
Dianora esce pallida ed abbattuta. 


Oh qual m'opprime l'anima 
Insopportabi! peso! Ove t'aggiri 
Ippolito diletto? a me per sempre 
Chi ti rapia? chi mai nel doloroso 
Cammino della vita a me fia scorta? 
Ah da te lungi io sento, 
Che dentro il core ogni speranza è morta, 
Come fugaci scorsero 
{ fortunati istanti, 
Il dilettoso tremito 
La gioia degli amanti! 
K come è Jenta a scorrere 
Sul capo all'infelice 
Di quella gioia, ultrice 
La lunga ora del duol! 
Perchè se in fondo al calice 
Nero velen s asconde, 
Natura il fa sì splendido 
Che i sensi all’uom confonde? 
E gli orli inconsapevole 
Liba del vase aurato 
Tal, che Io coglie il fato 
Nell’estasi d’amor? 
Addio serene e rosee 
Ore del viver mio; 
Addio dilette imagini 
Soavi cure addio. 
Voto è il mio cor; di lagrime 
È inaridito il ciglio, 
In questo orrendo esiglio 
‘Altro a soffrir non ò. (Si ritira.) 


20 
SCENA II. 
Gianni entra guardingo e s'incontra con Ghita. 


GHI. Dove t'inoltri? 
Gia. Ghita, in me tu vedi 
Un infelice e sol per te. Stordito 
L'amor mi rese. In El iade affanno ò posto 
Il mio signor. 
Gui. E in lagrime 
Si strugge Dianora. Oh t’allontana 
E per sempre da me; di tormentarmi 
Cessa una volta. 
GIA. Ghita... 
Deh per pietà così non discacciarmi. 
Gni.. Di due cor, che tanto amavano 
Hai distrutto il dolce incanto; 
È la gioia di quei palpiti 
Sol per te mutata iu pianto. 
Quale a noi contraria sorte 
Or t’adduce in queste porte ? 
Vanne lungi, infausto annunzio 
Di dolor tu sei per me. 
Gra. Non voler co’ tuoi rimproveri 
Inasprir la mia ferita. 
Se un error commise improvvida 
Fu quest alma assai punita. 
Deh la pace mi ridona; 
Questo errore a me perdona ; 
Ripararlo intendo e subito 
Ma un aiuto io cerco in te. 
Gui. Che far poss' io? qual mai puote consiglio 
Tal fallo riparar ? 3 
GIA, Lo può Dianora. 
Sovra Ippolito pende alto periglio. 


SCENA III. 
Amerigo e detti. 


Gia. Ten prego a lei lo avvisa, a lei, che tutto 
Può per salvarlo... 


AME. 


GHI. 
GIA. 
AME. 


GRI. 


(GIA. 


AME. 
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A me rivolgi il detto. 
A me soltanto. 
Cielo ! 
Io son perduto. (Sorpreso.) 


Parla. Perchè ammutisci al mio cospetto ? 


Perchè taci? perchè pallido 
Chini il viso e lo nascondi ? 
Perchè mai t’assale un brivido ? 
A che vieni? a me rispondi. 
Chi ti spinse in queste soglie 
Sciagurato esplorator? 

La magione, che t’accoglie 

È una tomba ai traditor. 


(Nelle vene il sangue gelasi. 


Ogni ardir mancare io sento; 
Vo” parlar, ma il labbro indocile 
Nega a me l’usato accento. 
Gianni, omai per te è finita 

Tu non dei sperar pietà: 

Questa belva inferocita 

Ora in brani ti farà). 


Al vederlo in tal pericolo 


Da sl rio cordoglio oppresso 
Dentro il petto un nuovo palpito 
Sento nascermi per esso. 
Oh calmar quel core irato 
Potess’io col Jagrimar ! 
Ma salvarlo non m'è dato 
È qui vano il supplicar. 
Che mai farà ?) 
(Che muso! che cipiglio ! 
Uh come è brutto... io muoio al sol vederlo. 
Che pensa mai ?) 
(Sì basso 
Non percuote Amerigo. All’insensato 
La libertade io rendo. 
Trar vendetta di lui follia sarebbe; 
Scevra d’infamia e sovra altri l’attendo). 


Esci, fuggi, t'invola al mio sdegno, 


Il dispregio fia scudo per te. 
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Colpirà questa mano l’indegno, 
Che la sorte prostrava al mio piè. 
Gui. Esci, fuggi, t'invola al furore 
Va, ti scorga del ciel la pietà; 
Quel segreto, ch'ai tanto sul core 
Dal mio labbro Dianora saprà. 
Gia. Esco, fuggo, le membra già sento 
Rinfrancarsi di nuovo vigor. 
Esco, fuggo più ratto del vento 
L’ali al piede in’impenna il terror. (Fugge.) 


SCENA IV. 
Amerigo, Ghita. 


Ame. Mia figlia a me. (Ghia parte.) Mia figlia! oh dolce 
(nome 
in cui si estingue ogni ira! {I tuo sorriso, 
Il tuo parlar soave, il divo sole 
Di beltà, che in te splende, i cari affetti 
Nelle tempeste della vita un raggio 
Eran per me consolator. La pace 
In mezzo all'odio, che i miei di divora 
In te mia figlia ritrovava... Ed ora? (Resta 
per un momento assorto.) 
Eri tu pace al misero » 
Nella sua lunga guerra; 
Ora un deserto inospite 
Fatta è per lui la terra. 
Tu sola in mezzo agli odii, 
Tu m’inspiravi amore ; 
Sola fugar la tenebra 
Potevi del mio core. 
Ora bon è più requie 
È chiuso il ciel per me. 


SCENA V. 
Dianora e detto. 


AME. T'avanza figlia. Quale ti ricopre 
Pallor la fronte! Sorgi. 
Dia. {o dai tuoi piedi 


AME, 
DIA. 


AME. 
Dia. 


AME. 
Dia. 


AME. 


Dia. 


AME. 
Dia. 


AME. 


Dia. 


AME. 


Dia. 
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Non m'alzerò, se pria 
Grazie al mio supplicar tu non concedi. 
Cessa, deh cessa... 
Ippolito 
Ebbe i miei giuri; innanzi al ciel, che udilli 
Egli è mio sposo 
Che di’ mai? 
Pietosa 
La genitrice anzi il morir chiedeva 
Da me tal giuro e desto, che spento 
Fosse l'odio così. 
Cielo ! che sento? 
Se l'amor non è delitto, 
Se nell’uom l’impresse Iddio, 
Tu solleva un core afllitto, 
Rendi a me lo sposo mio. 
Da sciagure e pene affranto 
Egli langue e sol per me; 
Deh ti plachi il lungo pianto 
La pietà favelli in te. 
Alla sorte, che l’aspetta 
Non torrò lo sciagurato ; 
Non degg'io quella vendetta 
Ricusar, che m/offre il fato. 
Il delitto, ond’'è punito 
Nissun padre perdonò; 
Fi la figlia mà rapito 
1 suoi giorni avvelenò. 
Padre lo salva, tarrendi a' preghi 
D'un infelice. 
Tu preghi invano. 
Se questa grazia a me tu neghi 
Saprà il mio labbro svelar l'arcano. 
E la mia figlia, la fama avita 
Di tanta macchia coprir vorrà? 
No, se pietoso a lui la vita 
Serbi, il segreto con me morrà. 
(Finger conviene.) Ebben, tacer prometti, 
E sarà salvo. 
il giuro. 
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AME. Anzi il Consiglio 
Che a se ti chiama, vieni.. 
Dia. O ciel, coraggio 
Mi somministra. 
ÀME. Nissun moto o detto 
Ti tradisca. 
DIA. «Ma è vero... è vero, o padre, 
Che tu lo salverai? (Convulsa.) 
AME. Da te lontano 
Andrà per sempre. 
Dia. Purchè viva, tutto 


ll calice berò dell’amarezza. 
Ame. Vieni, del tuo silenzio 
Guiderdone sarà la sua salvezza. 
Dia. Ad un novel martirio 
Povero cor t'appresta; 
Non à il tuo duolo un termine 
Altro a soffrir ti resta. 
Se t’è negato il palpito 
D'un innocente amor, 
Tu cessa allor di battere, 
Posa per sempre, o cor. 
AME. La sua cocente lagrima 
Nell'alma oppressa scende 
Ed un novello fremito 
In me di rabbia accende. 
Sul mio sentier fra’ triboli 
Un solo fior Sapri, 
Ma il suo profumo il turbine 
Per sempre a me rapì. ( Parte traendo 
seco la figlia.) 


SCENA VI. 


Vasta sala, dove si raduna il Consiglio. Porta in fondo, innanzi 
alla quale stanno due guardie. Al lato destro della scena sopra 
alcuni gradini è il seggio del Podestà e lungo la parete vari 
sgabelli sono destinati ai Giudici. In giro pendono spiegati i 
gonfaloni. Podestà e Giudici, Gianni e Buoso in disparte. 


Pop.Coro Dell’odio antico risorge il seme; 
Altro alla patria sovrasta affanno. 


GIA. 


Buo. 


Pop. 
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All’armi al sangue c’incalza e preme 

De’ Buondelmonti l'usato ardir. 

Ma pria che nuovo ne sorga danno 

Quest’'idra iniqua dovrà perir. 
Abbia giustizia i dritti suoi; 

Piombi. terribile sul reo la spada; 

Inopportuno non sorga in noi 

Il senso debole della pietà; 

Chi il capo ergeva punito or cada 

E spento ogni odio con lui sarà. 
Signor, coraggio; dell’innocente 

L'oppressa causa il ciel protegge. 

Sarà il consiglio con lui clemente. 
Taci, speranza per me non v'à. 

Rapiti i simboli d’un’equa legge 

L’odio soltanto qui parlerà. ' 
S'apra il giudizio. 


SCENA VII. 


Bianora seguita dalle sue donne Amerigo, Ghita e detti. 


Donna t’avanza. 
È tuo quest’'aureo monil, che porta 
Sovra dipinta la tua sembianza ? 


DIA- Euzt mio: (Esitando.) 
Pop. Perduto non fu da te? 

Dia. No... ma... (Tremante e facendo uno sforzo per 

parlare.) 
Pop. Null’altro saper m'importa (Znterrompendola.) 
Ame. Così mia figlia mi serba fè? (Piano a lei.) 
Pop. È ver, che Ippolito con empia mano (Ad Amerigo.) 
Osò rivolgere su te l’acciaro ? 
Ame. È ver; col ferro volea l’insano 


Alla sua fuga un varco aprir. 


Pop.Giu. Che giù s'indugia, se il fatto è chiaro? 
Gia.Gu.Donne Gran Dio, quel misero dovrà perir? 
Buo.Dria. Pietade o cielo per queste. lagrime 

Deh mi risparmia tanto martir.. 
Pop. S'avanzi il reo. 
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SCENA VII. 


Ippolito fra le guardie e detti. 


(All entrare quarda fisamente Dianora, la quale 
in aria smarrita abbassa gli occhi.) 

Pop. Sì giovine, 

Ed a malfar sì esperto ? 

Qui, se lo puoi discolpati, 

Il tuo delitto è certo. 

Un ladro, un omicida 

In te la fama addiia. 
IPP. Il ver la fama grida; 

È in vostra man mia vita; 

Voi nel suo fior troncatela, 

Tranquillo a morte io vo. 
Torti Quei moti e i detti insoliti 

Chi mai comprender può ? 
IPP. (Un sol guardo, un solo accento 

Di pietà non trovo in lei. 

Ora è pieno il mio tormento, 

Il suo core ohimè perdei. 

Con l'amor da me fuggita 

È ogni brama della vita; 

Or la tomba un dolce termine 

Del soffrir per me sarà). i 
Dia. (AI mio sguardo il ciel s'oscura, 

- Mi fa velo agli occhi il pianto. 

Par, che tutta la natura 

Sì ravvolga in negro ammanto. 

Manca l'aura al petto anelo, 

Sovra il cor, sui labbri è gelo; 

Tu soccorri oh Dio, quest’anima 

Che speranza ormai non è). 
Buo. (Sgorga o pianto dal mio ciglio» 

Sei concesso a un genitore; 

Della vita nell’esiglio 

Solo resta a te il dolore. 

Chi sostiene i dì cadenti? 

Chi dà pace ai tuoi tormenti ? 
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Non per lui, per me dischiudere 
Si dovea l'ingordo avel). 
AME. Al veder l’estinto orgoglio 
Loco all'ira in me non resta; 
A quei pianti a quel cordoglio 
La pietade in cor si desta. 
Ma l’onor del noine mio 
Custodir, salvar degg'io; 
Una forza inesorabile 
A ragion mi fa crudel. 
Gia. (Più di pace un sol momento 
Non avrò nei giorni miei; 
Io lo frassi in tal cimento, 
Io per sempre lo perdei. 
Non vedrassi sul mio viso 
Più spuntar l’usato riso; 
Entro cella solitaria 
La mia vita chiuderò). 
GHI.Donne Deh sia scusa ai falli suoi 
Il bollor di fresca etade; 
L’infelice or trovi in voi 
Qualche spirto di pietade. 
In quel volto non fu scritto 
L'atro segno del delitto; 
Della mente fu delirio 
Che ad errar lo trascinò. 
Pop. Voi l’udiste? 
GIuD. Noi l'udimmo 
Del colpevole s’'accusa. 
No, l’autor di tanto eccesso 
Non avrà pietà nè scusa. 
Memorando ai tristi esempio 
Fia la sorte di quell’empio, 
Delle leggi più risplendere 
Noi vedrem la maestà. 
Pop. Altro t'avanza a dir? 
IPP. Null’altro. Impavido 
i Attendo i colpi dell'avversa sorte. 
Buo.DiA.Gia.Gu.Donne Qual sorte mai gli si riserba ! 


il labbro stesso 
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Pop. Giup. (Dopo aver raccolti è voti in silenzio.) Morte. 
Tutti Misero |! 
Dia. (In tuono di forte rimprovero.) 
Morte ?.. morte ?.. ah padre mio (Sviene 
ed è sostenuta fra le braccia del padre.) 
Tutti Che avvenne? 
AME. Figlia! (Mi punisce Iddio !) 
IPP. (Oh come parla all'anima 
Quel segno di dolor! 
Lieto i miei dì sacrifico, 
Amato io sono ancor). 
AME, (Povera figlia ! Reggere 
A tanto duol non so. 
Ahi, che dell’ira il fulmine 
Dal ciel su me piomb0). 
Buo. (Sì, provi ancor quel barbaro 
D'un padre il rio soffrir. 
Il suo dolor mi vendica, 
Sollievo è al mio martir.) 
Gra.GHI.DonnE Come alla guancia rosea 
Il bel color mancò! 
Ah mai sì rio spettacolo 
La misera guardo. 
Pop.Grup. Quelle pietose lagrime 
Non merta un traditor, 
Se lo dannò giustizia, 
Fu santo il suo rigor. 
(Amerigo e le donne sostengono Dianora. Il Pode- 
stà ed è Giudici impongono ad Ippolito di uscire. 
Ippolito si allontana fra le quardie volgendosi 
spesso a guardare verso Dianora. Buoso resta 
in atteggiamento severo in faccia ad Amerigo 
additandogli con nobile gesto la figlia.) 


FINE DELL'ATTO SECONDO. 


ATTO HI. 


SCENA TI. 


Oscuro carcere con due porte laterali, una che serve all’en- 
trata e l’altra, che immette in una cappella. 


Eppolito. 


Fu salvo l’onor suo; questo soltanto 
Di mia vita conforta il punto estremo. 
Ma l’onor mio chi salva? 
Chi toglierà dal venerato capo 
Del padre mio l’infamia ? 
Ei sarà segno di codardi oltraggi 
E sol per me. Povero padre, vittima 
Di mia crudel fortuna ! 
Questo pensier terribile 
A me presenta mille morti in una. 
Sopra l’avel, ch'esanime 
Accoglierà il mio frale, 
Versar chi può una lagrima, 
Chi dir l’amico vale ? 
Legato all’ignominia 
Il nome mio sarà, 
L'apprenderan con fremito 
Le più remote età. 
Vedrai tu sola, o vergine, 
L'avello abbandonato: 
Verrai su quello a piangere 
Sul mio precoce fato. 
Sacra la mia memoria 
Forse sara per te; 
Quanto uman cor può cedere, 
Tutto il mio cor ti diè. 
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Ipp. 
Buo. 
IPP. 


Buo. 


IPP. 


Buo. 
IPP. 


Buo. 


IPP. 


Buo. 


SCENA II. 


Buoso e dette. 


Fia vero? 
AI seno stringimi. 
Ai piedi tuoi prostrato 
Jo ti chiedo perdono; io d’amarezza 
Ho sparso i giorni tuoi. 
Che mi sei figlio 
Sol mi rammento e che ti perdo. 
M'apri 
Padre le braccia e benedici il figlio 
L'ultima volta. 
STR i 
La tua parola 
Mi dara forza nel fatal momento. 
Sii benedetto. Oh giorno! oh rio tormento !! 
Perchè volesti fingere 
Di reo l’iniquo aspetto? 
Qual ti rapr delirio 
Il ben dell'intelletto ? 
Ch'io sappia almen, se misero 
Per sempre piangerò, 
Quale funesta causa 
Al pianto mi dannò. 
Se m’ami ancor, dal chiedere 
Deh cessa o genitore; 
Meco verrà nel tumolo 
Ignoto il mio dolore. 
Conforto alle tue lagrime 
Un sol pensier darà: 
Che pura fu quest'anima, 
Che colpa in me non v'ha. 
Nulla è questo al dolor, nulla alla fama. 
Invan t'ascondi a me, Ben intravedo 
Di tanto mal la ria cagione. Quanto 
Dei miei nemici non ottenne il ferro 
Imbelle donna l’otteneva. Iniqua 


Ipp. 
Buo. 


Ipp. 
Buo. 


IPP. 


Buo. 


IPP. 
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Stirpe! (Abbandonandosi al furore.) 
Deh padre... 
il ciel su te riversi 
Le mie lagrime... 
Cessa... 
Il ciel ti sperda 
Maledetta per sempre. 
Ella è innocente: 
Cessa dall’imprecar e del perdono 
Suoni la dolce voce; io fe lo chiedo, 
Jo, che si presso alla mia tomba sono. 
Padre, se un di quell’angelo 
D'amor tu rivedrai, 
Dille, che sino all'ultimo 
Sospiro io l'adorai; 
Nè la mia fiamma estinguere 
Può" della morte il gel; 
Questo amoroso palpito 
Meco vivrà nel ciel. 
A tanto duol resistere 
Non può l'anima stanca; 
Sotto a tal pondo orribile 
Ogni virtù le manca. 
Figlio, se il crudo strazio 
Vita mi lascia ancor, 
Adempirò sollecito 
Il voto del tuo cor. 
Ed or mi lascia o padre; il pensier mio 
Volgerò al ciel. 
A 2. — Addio, per sempre... addio. 
(St abbracciano un’ ultima volta. Ippolito entra 
nella cappella; Buoso si allontana desolato.) 


SCENA II. 


Una sala nel palazzo Bardi con verone, dal quale si scorge 


una piazza. 
CORO DI DONNE 


Ell’era bella, come giovin fiore 
Che all'aure mattutine i lembi aprì. 
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Ma innanzi al sol perduto il fresco umore 
Chinossi ed appassi. 
Dolce mestizia le sedea sul viso; 
La terra il guardo suo parea schivar, 
Com’angiol, che lontan dal paradiso 
Aneli il ritornar. 
Ed or pace non resta alla dolente 
Sovr'essa ogni sciagura si versò; 
Sin la fida “virtude della mente 
L'oppressa abbandonò. 


SCENA IV. 
Ghita e delle. 


Coro Che fa la misera? i 

GHI. Qua e là s’aggira 
Spargendo all'aura il suo lamento; 
Ora di spasimo freme e delira 
Or sembra al colmo d'ogni contento. 
In tanta angoscia col core infranto 
L'afflitto padre le sta d’accanto. 
Eccola.. 

Coro Gui. Oh come potè di duolo 
Un giorno solo costei mutar! 


SCENA V. 
Amerigo, Dianora e dette. 


Dia. È vero... è vero... o padre... 

(Accostandosi al padre, che volge altrove la faccia.) 

Che tu lo salverai?.. No... tu m'ingaoni. 

(Se ne allontana.) 

AME. Oh mio rimorso! 
DIA. Jo stessa, io stessa udii 

La parola tremenda. Ei più non vive. 

A me d’intorno sento 

Il suo spirto gentil... l'aura commossa 
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Ripete ancora il suo soave accento. (Come assorta 
Sopra vago sentiero in placida visione.) 
Sfoigorante di luce io ti rimiro 
Ippolito diletto. 

più che neve bianca 

La tua veste... ma qual sopra vi spunta 
Funesta macchia? oh cielo è sangue... è sangue. 


Ame.Gui.Coro Infelice | (Retrocede atterrita.) 
Dia. (Ricomponendosi.) Mi guardi? a te mi chiami? 


Dia. 


Sì ti seguo mio ben, son teco alfine; 
Con te calcar m'è dato 
Una via, che la tomba è per confine. 
No, non è sì cruda stanza 
Il sepolcro a noi serbato; 
S'ivi muta è la speranza, 
Tace ancor l’ira del fato. 
Vien diletto, è questo il talamo 
Che la sorte a noi prepara; 
Questa tomba è tempio, ed ara 
Al più casto e santo amor. 
Su spargetela di fiori 
Apprestate il bianco velo; 
Di due puri amanti cori 
E° Vofferta accetta al cielo. 
Come dolce in me discendere 
Una pace ignota io sento! 
Ammutisce a tal contento 
Ogni grido del dolor. (Resta in atteggia- 
mento estatico.) 


Ame. Gui. Coro 


Ciel pietoso ridona alla misera 
La smarrita virtù della mente. 
Più resister non può la dolente 
All’eccesso di tanto martir. 
Freddo è il tuo letto nuziale... freddo 
Come la pietra dell'avello. Ei dorme. 


- Placido sonno con l'ali dorate 


Gli chiuse gli occhi.,, deh non lo svegliate. 
(Imponendo silenzio.) 
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Su questo sen riposati 
O sposo mio diletto; 
A te dirà il suo palpito 
Quanto racchiuda affetto. 

Parli una dolce imagine 
Al tuo pensier di me. 
Posa, mio ben, sollecita 
lo veglierò su te. 

(Squillo di trombe e suono di marcia funebre prima 
loniano e poi gradatamente più vicino. Dianora 
ascolta prima istupidita, pot mano mano con in- 
teresse, sinchè sembra acquistare piena conoscenza 
di quanto accade.) ! 

Gar.Coro Ecco il segno fatale. Un'altra vittima 
D'ogni soffrire al termine 
S'appressa giù. 
AME. M'arde l'inferno in petto. 
Dia. {Scuotendosi.) Che fia? che fia? Ch'io vegga... 
(Corre al verone e ritorna con altissimo grido.) 
È lui! è lui!... (Sviene.) 
AME. Mia figlia! 
Gnu. Coro Infàausto giorno! 
Ame. Essa respira ancor... Deh me la rendi 

Dio di pietade. Di rimorsi è piena 

Quest'alma, un altro più crudele e fiero 

Non m’opprima. . 

Dia. (Tornando în sensi.) Salvario... (Con esaltazione.) 
AME. Dias PR. 
DIA. | Salvarlo... 
Ancor può il detto mio. 

Gri.Coro Pietà, pietà Amerigo. i 
Ame. (Con islancio.) Mia figlia... va,... ti benedica Iddio. 

(Dianora esce con passo frettoloso e vacillante, Tutti 
la seguono.) i 


SCENA VI. 
Una piazza. 


Rppolito fra le guardie, gonfalonieri, popolo, Gianni, Dianora, 
Amerigo, Ghita, e le alire donne. 


Dia. (Sì getta fra le braccia d’Ippolito.) 
Popolo, egli è mio sposo. 
L'odio antico dei padri a noi funesto 
Sol lo condanna; il suo delitto è questo. 
Corr. Fia ver? I 


Ipp. Angiol diletto ! 
AME. È ver 
Dia. Lo giuro. 


(IZ popolo allontana le guardie e circonda Ippolito.) 
Turri Grazia, grazia per lui; non sia punita. 
Alma ‘sì generosa, 
Che per amor profferse onore e vita. 
Fa cor, su te più giungere 
Non può nemica offesa, 
{asorge intero un popolo 
Scudo per te e difesa. 


SCENA ULTIMA 
Il Podestà, Buoso accorrendo, e detti. 


Ei non è colpa; libero 
Lo chiede il comun voto. 
Ci rendi tu giustizia, 
Signor. 

Pop. M'è tutto noto. 

Ei viva e spento ogni odio 
Pace risorga e amor. 

Ipp.Dra.Son teco per sempre, di nuovi contenti 
Il cielo benigno nostr'alme beò. 
Quest'ora soave di mille tormenti 
L’amaro ricordo per sempre fugò. 

Am.Buo,Per sempre sepolto rimanga lo sdegno, 
Sull’odio trionfi la dolce amistà. 
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Si stringan le destre, santissimo pegno 
Di pace l’amore dei figli sarà. 

Gra. "Tu sola mia Ghita, fra tanta esultanza 
Non pensi, che un core si strugge per te? 
Deh tu mi ridona la cara speranza, 
Sia pure giulivo tal giorno per me. 

Gui. Se vero è Vaffetto, se Gianni l'insano 
I folli pensieri co’ saggi mutò, 
Ricolma di giubilo il core e la mano 
Gli dono e sua sposa fedele sarò. 

Cori Pop. Un grido festivo risuoni d’intorno; 
Ovunque rinasca la pace e l'amor. 
La patria contenta rimira tal giorno, 
Che fine è per essa d'immenso dolor. 


FINE. 
E 


ì 


L'Autore si riserba i dritti voluti dalla legge per i contraffattori. 
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